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UNERALE 
CELEBRATO NELLA CHIESA 

Dl SANTO ANTONIO 
Delia Nazione Portoghefe in Roma j>er la morte 

dei Rb di Portogallo 

DON PIETRO SECONDO 
L’ A N N O MDCCVIJ» 

Y 

T! 

tí coílume degli Antichi, particolarmente Romani, di ce- 
lebrare con pompe magmfiche la memória delia morte 
de’ fuoi Eroi , e a proporzione del mérito di ciafcuno im- 
piegare iníieme con le lagrime degli occhi , nel deplo- 

‘ rarnelaperdita3dovitioíI teíori, per fignificarne il mérito nel lugubre appa- 
rato, nella magniíicenza delle Pire fublimi, nel confumo di odori íoavi- 
nella lautezza delle mènle íontuoíe , e nella pompa de’fpettacoli, inílituiti, 
piutoílo a modo di lieti trionfi,che di dolente accompagnamento. Ma ciò, 
che fu efíetto di íuperílitioía Gentilità 3 è divenuto poi atto di Religionè*, e 

^ di Pietà Criíliana 3 la quale3 íe in molti luoghi del Mondo Cattolico íl fè- 
ce conofcere liberale 3 e grata verfo delli Defonti 3 in Roma particolarmen¬ 
te eíèrcitò queíto pio coílume 3 con le folenni efequie celebrateà diveríIPer- 
fonaggi, verfo i quali la ragione richiedeva queíli atti di magnifica gratitu- 

p dine.Tale è ílata 3a pompa,con cui fi è celebrata inqueíloanno nella Chie-,. 
fa di S. ANTONIO delia Nazione Portoghefe la memória delia morte del 

k Rè di Portogallo D. PIETRO SECONDO ,accaduta nel pafsato Decembre. 
E perche poteíle apparire anche agli occhi degli aflenti, fu giudicato 

efler conveniente publicarne una non meno diílinta ^ che breve Relazione 
A m 



in quefti fogli>i quali, íícome dar poteflèro pafcolo alia pía curioíità 
perla, cosi ferviílero ad etcrnarne ia memória negli Annali del Teicip/H 

■ Volendoíx dunque efeguire gli ordini havuti à quefto efFetto dal ri 
RENISS1MO RE’ D.GIOVANNI V. hora Regnante, degniffimo Eredr 
e delia Corona di Portogallo , e del regio animo del Genitore Defonto, fu * 
eletto a difporne un ricco , e conveniente apparato il Signor Cavaliere Car- 4 
lo Fontana, quale íi pregia havere ricevuto dalla Corona di Portogallo la i 
Croce delFOrdine, detto di Giesu Chrifto , ed havere eíèrcitata per molti 1 
anni la carica di Árchitetto Reggio, la dicui mente íi può dire efière una 9 
feconda miniera di nobili invenzioni, moftrata fempre nelferigerc magni- t J 
fiche Moli di fabriche fublimi , di Archi trionfali, e di pompoíi Funerali, 
celebrati per la morte di Perfonaggi diveríl, acciòche con le fpiritofe fiie 
fantaíie iaeaííè, e faceflè porre in eílècuzione cio , che meglio haveflè po- 
tuto efprimere non meno la generofa gratitudine del Rè vivente, che il gran 
mérito del RE’ D.PIETRO SECONDO Defonto. 

Riflettendo pertanto il Signor Cavaliere alie qualità, e meriti di eflo, 
concepi un’apparato talmente dilpoílo, onde in quello poteflè ellère íignifi- 
catala vaftità del Dominio goduto, e la varietà delle Virtú da lui efercita- 
te, non meno di Criftiana Pietà, che di morale Filofofia, per il compleíso 
delle quali e íi piangefse con ragione la perdita, e íiprendefse 1’Idea d’un 1 
Criftiano Monarca. 

Eletta à quefto fine la Chiefa delia Nazione Portogheíè, dedicata à 
S.ANTONIO nato inLisbona,ecomunemente detto diPadova,egli ador¬ 
no in primo luogo la Facciata efteriore di eísa, come nel primo foglio qui 
aggiunto íi rapprefenta. Eísendo eísa compofta di bianchi travertinifuab- 
benita con pannifcuri, i quali diípofti íopra lctrè Porte delia medefima pen- 
devano con cafcate, e tripponi, raccolti poi in nodi artificioíàmente compo- 
fti; onde ne rifultava un maeftofo decoro, ed un capriccioíò compofto di 
chiaro fcuro, che ravvivato da altri ornamenti appagava non meno 1’ oc- / 
chio, che la mente, a cui veniva fímboleggiato ciò, che poi era piii diffu- « 
famente efpreíso dentro la Chiefa. 

Pendeva in mezzo di efsa facciata fotto un maeftofo Padiglionenero, 
le cafcate del quale erano foftenute da due Genii, un Medaglione di diâme¬ 
tro palmi dieci, in cui a gran rilievo íi vedeva il Bufto di marmo del RE 
D. PIETRO SECONDO, e íòtto del Medaglione li leggeva à gran carat- 
teriin una cartella lunga palmi fedici, e larga íètte, foftenuta da due Genii 
dipinti a chiaro fcuro elpreísa la íèguente iícrizzione, 

P E T R O II. 
PORTUGALLIdS REGI PACE BELLOQUE CLARÍSSIMO 

ROMANA RELIGIONIS PER OMNES IMPERII SUI TERRAS PROPÀGADE / 
PATRONO AC VINDICI POTENTISSIMO, 

ETSI JUSTISSIME UBIQUE, NUSQUAM TAMEN JUSTIUS, QUAM ROM^E 
IN HOG LUSITANICE NATIONIS TEMPLO 

PUBLICI OMNIUM GENTIUM DOLORIS 
MONUMENTUM. 

Sopra i due zoccoli impofti a’ due pilaftri, da’ quali in ambedue i lati termi- 
naíi la facciata, fopra il primo ordine di efsa erano collocate due ftatue, una 
delle qualirapprefentavala Magnanimità,raltráil Valore.Quefto armatodi 
elmo, e feudo ftringeva con la deftra la lancia infieme con fiori« e rami di 

ulivo, 



o,per fignificare rinclinazione,che íèmprehebbe quefto pacifico Rèdi 
tô&are piu tofto, e compiacere alli Popoli foggetti, che di dominarli/ 

Qpie quella veríàva da un cornucopio monete, e gioie, per dare ad inten- 
^^ere la grandezza delTanimo, con cui íèmpre cercava di beneficarli. Sopra 

le due porte laterali erano collocati tefchi di morti alati , e frà i due pila- 
ftri, in mezzo de’quali fono le dette porte,íi vedevano le armi delia Rea- 
le Famiglia, e a piombo di eíse fopra il cornicione pofavano due fcudi te- 
nuti da quattro putti, in uno de’ quali íi vedeva un’Aquila, che fiísa rimi- 

^rava il Sole col motto. HOC TANTUM JUDICE GÂUDET. NelPaltro 
kera il Sole, da cui veniva formato V Arco Baleno, con 1’epigrafè ícrittavi : 
rPACEM PROMITT1T IN ARCU. 

Nella cima del Fronteípizio in mezzo delia facciata erano due morti 
alate, dalle quali foftenevaíi un grande Orologio a polvere, abbellito di due 
ali, tucti fímboli atti a fignificare la velocità delia Vita Umana, il fine delia 

> quale è la morte/glorioía pero per quelle Anime,che eíercitarono vivendo 
atti di virtu Eroiche , e Criftiane ; onde íícome íí refero degne di gloria 
eterna , cosi il nome loro reftò celebrato fopra la terra / che perciò íl vede¬ 
vano fopra i due Frontefpizii laterali, ne’ quali terminavaíi la facciata, 
due Statue rapprefèntanti la Fama in atto di íònare la Tromba , per publi- 
care ad ambedue i Poli del Mondo le glorie di PXETRO SEGONDO Rè 

» $i Portogallo Defònto. 
Entrandoíi in Chiefa , la dicui pianta delineata nella Tavola al nume- 

„ ro II. la dimoftra diviía in una nave diípofta in croce latina, e in ambedue 
le parti di eísa aperte trè Cappelle diílinte dalli Pilaftri con cuppola pofata 
neíli quattro principali de’ medefimi ,* íi vedeva un’ apparato di lutto, ma 
con íimetria tale diípofto, che in vece di cagionare orrore di morte, dilet- 
tava non meno l’occhio nel vederlo, che la mente nell’ attentamente coníi- 
derarlo. Era primieramente nella parte íuperiore delia facciata interiore, . 

\ ove è 1’ingrefso nella Chiefa, efprefso il Globo delia Terra illuminato in 
) ogni parte dal Sole, e vicino ad eílò íi vedevano di pinte in vaghe attitu- 
# dini le quattro parti del Mondo Europa , Afia , África , ed America , per 

darfi ad intendere 1’ampio Dominio delia Corona di Portogallo, mentre in 
ogni parte del Mondo fono Paefi a quella foggetti, e tributarii; che perciò 
in ampia cartella fottopofta al Globo Terráqueo íi leggeva la feguente in* 
fcrizzione. 

QUI PETRI II. OCCASUM LUGES 
PORTUGALLICI MAGNITUDINEM IMPERIÍ 

OPTIMI REGIS AUTHOR1TATE, AG DITIONE ILLUSTRATAM 
^ EX EJUS POTIUS VIRTUTIBUS, QUAM EX RADIIS SOLIS METIRE 
,> QUAM VIS HIC NUNQUAM 1LLIUS OCCIDAT REGNIS, 

ALIQUIBUS SEMPER MERIDIANUS, 
OMNIBUS VECTIGALIS. 

Softenevaíi quefta da due figure, una delle quali era un’Huomo armato, 
% il quale con la finiftra teneva il baftone di comando, e con la deftra un fre- ► no pofto in bocca ad un Leone,per fignificare in eflo il fuddetto Dominio, 

e coll’ altra rapprefentavaíi P Autorità in una Donna armata dellq Scettro 
Reale. Sotto quefta eípreflione pendevano dal cornicione,íòpra cuinaíce la 
.volta delia Chiefà, alcuni panni neri, i quali poi diviíi cadevano fopra la 

“ porta 



porta maggiore raccolti in tripponi , e nel mezzo campeggiava 
con 1’Arme delia Cafa Reale di Portogallo , in cui íi vedevano fpiegaèi 
campo d’argento cinqne fcudi di azzurro pofli in croce, ciafcuno caricato 
di cinque monete di argento, marcate d’un punto nero in figura diagonale, 
quali fcudi furono eletti dal Rè Alfonfo primo Rè di Portogallo dopo aver . 
vinti cinque Rè Mori nella battaglia di Ourigue 1’anno i 139. per fimboleg- 
giare le cinque bandiere conquiftate, o come altri fcriífero, le cinque fèrite, 
ch’egli ricevette nel conflitto delia Guerra. Detto feudo era orlato di roífo 
con fette Caftella d’oro, trè nella fommità, due ne i lati , e due nella parte i 
infèriore, aggiunti da Alfonfo III. in fàvore di Beatrice fua Moglie, Figliuo- 
la di Alfonfo il Saggio Rè di Caftiglia, dalla quale ebbe in dote nel iz$8. 
il Regno d’ Algarve . Circondavaíi il medefimo dalla Collana deli’ Ordine 
detto di Giesu Cristo , dalla quale pendeva la croce nell’eftremità vermi- 
glia, e in mezzo di efla un’ altra piú piccola di argento, il quale Ordine fíi 
ínftituito da Dionifio primo Figliuolo di Alfonfo III. Marito di S. Elifa- 
betta 1’anno 1318. per animare la Nobiltà contro dei Mori. Spuntavano anche 
fotto il medefimo feudo, e dalli due lati di efíò feílremità d’una croce gigliata 
verde, che è quella delfOrdine detto de A vis, inílituito da Alfonfo I. quando 
diede alli Cavalieri la difèfa di Evora conquiílata da Mori, denominandoli de 
Avis dalCaílellodi queílo nome loro donato l’anno ii6í. Sopra tuttociò era 
la Corona ferrata, che principio ad uíàre il Rè D. Baftiano ad efempio degl’altr^ 
Rè di Europa. Era quella Targa foílenuta da due figure alatp, e coronate d’allo- 
ro, e fregiata da alcune bandiere militari, dalle quali erano íimboleggiate le 
vittorie, riportate dalli Rè Antenati nelli Paefí foggetti alf Idolatria. 

Spiegavaníi nelli due lati delia porta due lunghi cartelloni ciafcuno fo- 
ílenuto da due fcheletri delia morte, delli quali apparivano le teíle con due 
grandi ali,le quali benche dimoílraílero la velocità con cui queíta fi avanza per 
ridurre in polvere ogni umana grandezza, fignificavano però in detti car¬ 
telloni rimanerne fempre viva la memória, con gli elogii meritati dalla virtu 
di PIETRO SECONDO,fcrittià gran caratteri, mentre nella mano deítra 
íi leggeva. . 

CHRISTIANI ORBIS EXEMPLO 
P E T R U S II. 

POST amplíssimos regime authoritatis títulos 
EUROP/E, ASI^:, AFRIC/E, AMERICA 

FINIBUS CIRCUMSCRIPTOS 
PRUDENTIAL, JUSTITI^:, FORTITUDINIS, TEMPERANTI/E, 

AMPLIORIBUS SPATIIS DILATATOS 
BARBARIS ETIAM POPULIS, ET REGIBUS 
NOMINIS VENERATIONE COMMENDATUS 

HOMINIBVS, ET DEO CARUS 
IN META MORTALITATIS 

IMMORTALIS GLORIA GORONAM CONSECUTUS 
HUMANO GENERI 

SEMPITERNAM SUARUM VIRTUTUM MEMORIAM 
PORTUGALLI/E 

PERPETUUM SUI DESIDERIUM 
RELINQUENS 

SANCTE PIEQUE 
COMPONITUR. 

à.ma- 
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£ mano íiniftra 
POSTERITATIS MIRACULO 

P E T R U S II. 
IN SUSTINENDA LUSITANIC/E DITIONIS MOLE 

SUI ATLAS IMPERII 
HERCULEIS CORPORIS VIRIBUS, HEROICIS ANIMI DOTIBUS 

NATUR/E PRODIGIUM, ET VIRTUTIS 
PROCURANDO SUORUM REGNORUM FELICITATIS 

LEGIBUS, PA CE, BELLO 
STUDIOSISSIMUS 

CLEMENTIA, LIBERALITATE, MISERICÓRDIA, 
OMNIUM PATER 

OPTIME GESTARUM RERUM FAMA 
NUNQUAM INTERITURUS 

REGNUM CUM VITA DEPONENS 
SUIS FLENDUS ET EXTERIS 

SUBDITARUM NATIONUM HUMERIS ELATUS 
NIHIL FUISSE OSTENDIT 

IN REGIA CONDITIONE PROCLARIUS 
QXJAM ITA REGNASSE. 

Tutto cio appariíce delineato nelle tavole íegnate col numero m. e iv. 
» íicome nella tavola v. íi rapprefenta un fianco, o fia parte laterale delia 

Chieía ornato con vaghiffima íimetria nel modo che íegue . Erano tutti li 
Pilaftri, íicome le mura interiori delle tre Cappelle coperte di lugubre am- 
manto , divifo in nodi, e tripponi pendenti di veli bianchi foílenuti con 
capricciofe ligature . Sopra del cornicione nelli fpazii laterali delle fineftre 
íi vedevano collocate dodici Statue di chiaro fcuro, quali nelle divife del¬ 
le vefti rappreíentavano dodici principali Paeíi foggetti al Dominio di 
Portogallo additati con pittura in altrettanti fcudi, la cornice de i quali era 
di Giallo lumeggiato d’oro, ed attorno eíli íi raggiravano fafcie, nelle quali 
íi leggevano li nomi delli detti Paeíi, cioè in una parte Portogallo, Ifola Made- !ra, Ternate , Capo Verde, Maragnone,e Regno d’ Algarve, nelPaltra oppofta 
Macao, Braíile, Ifola di S.Tomafo, Goa, Regno di Angola , eMozambique. 

Sotto il cornicione medeíimo erano diípofte fopra il fregio nero fei 
targhe quadrate ornate di cornici , e cartocci lumeggiati d’ oro con altret¬ 
tanti Emblemi íimboleggianti à chiaro ícuro d’argento i pregi del Dominio 
godutodalDefontoMonarca.il primomoftravauna palma con moltefoglie 
prodotte, e naícenti una dalfaltra con il motto ALIA EXALIIS, che íignifica- 
vanolafèlicitàdel Regno di SuAMAESTA’,dairazzioni gloriofe del quale íem- 
prenafcevano altre nuove, perle quali eraacclamato, e venerato aa’Popoli. 

II íècondo era la fafcia del Zodiaco,in cui appariva il íegno delia Li- 
^bra con il motto TEMPERAT ORBEM , additandofi la Giuftizia di Sua 

Maesta’ , con la quale refle i Paeíi íparíi per il Mondo , íigniíicati nel giro 
del Zodiacoefpreífo. 

II terzo moftrava un’albero di Alloro verdeggiante col motto JETER- 
NA VIREBIT, e ciò per dare ad intendere, che la gloria delle vittorie,e 

* illuftri azzioni del Rè non perirà mai nella memória de i Pofteri. 
Nel quarto vedevaíi un fuoco accefo da un vento leggiero con le parole; 

NUTRITUR AB AURA, acciòche s’intendeífe, che le luminofe azzioni del 
Rè PIETRO II. furono aílècondate anche dal favore delia Fortuna. f 

Nel quinto era unfiume reale,ch’entrandoin mareèpiu copíofo diacque 
‘ B di 



di quello fia nella fua originecon il motto: AUGETUR, ET AUGEX-* 
gavafi coa ciò, che la gloria própria del Rè accrebbe anche quella deTu V.i 
Antenati, e delia fua inclita Nazione. * • J\ 

11 fefto finalmente rapprefentava un Cielo notturno pieno di Stelle con i 
le parole : N1TET , ET VIGILAT 5 e ciò eíprimeva 1’oculata providenza ^ 
di Sua Maesta’ nel governo de i Regni al íuo Dominio foggetti. 

Nella parte iníeriore fotto li capitelli delli Pilaftri, dalli quali fi divide- ( 
vano le trè Cappelle laterali, pendevano quattro medaglie fopra fafci di 
bandiere militari difpofte con vaga fimetria, nelle quali in compendio fpie-1 
gavaníí li progreííi fatti dalle gloriofe Armi delia Corona di Portogallo nellí') 
Paeíi foggetti alfInfèdeltà con atterrarvi P Idolatria , e propagarvi il culto 
delia Santa Fede , di cui fiempre fi moftrò benemerita la Nazione Porto- 
ghefe,e principalmente il Monarca Defonto, il quale con il Regio Erário fon- 
dò nelli Paefi acquiftati alia Chieía Romana cinque Vefcovati, e molte 
Miífioni di Operarii Evangelici per dilitarne fempre il gloriofo nome di 
eíTa. Tali furonoli Vefcovati di Pechino, e Nanchino nella Cina,delFiume 
di Gennaro, e Pcrnambucco nel Brafile, e del Maragnone nell’America Me- 
ridionale ? che perciò nelle dette medaglie erano ícritte quefte brevi 5 mà 
fignificanti parole. VIRTUTE AUSPICE. VICTORIA DUCE . FORTUNA 
PRJESIDE. GLORIA COMITÉ. 

Dagli archi delle íei Cappelle tutte coperte di lugubre gramaglia, foprk 
cui campeggiavano gfAltari ornati di Candelieri d’argento , pendevano al-- 
trettante Lampadi d’argento , ed oro fabricate in modo di naviceJle lun- 
ghe palmi tre, dalle quali continuamente ufciva fumo di íuaviflimi odori 
in elíe confumati dal fuoco, per fignificarfi cosi la veneratione delli Regni 
efprefli nelle Pitture di íopra additate al íuo Signore Defonto , ficome in- 
dicavano l amore delli medefimiPopoli verfo di lui le fiamme delli cerei ac- 
celi avanti à ciafoun pilaftro delia Chiefa, e foftenuti da ricche menfoledi 
argento, ed oro affiílè fopra il nero manto, dal quale con vaga difpofízio- f 
ne fi vedevano abbelliti. 

Dalla confiderazione di quefto gloriofo accompagnamento di Regni, e ' 
Provinde fimboleggiate, con cui veniva pianta la morte di PIETRO SE- 
CONDO , ed erano celebrate le di lui gloriofe imprefe, fi paííava à riflet- 
tere alie virtuoíe Azzioni, dal piifiimo Rè efercitate con ammiratione de i 
Popoli à lui foggetti. In vi ta vafi la mente delli Spettatori dalle parole eípreíle 
in una targa pendente dalF arcone, che termina la voltadella Chiefa, leg- 
gendofi in eíla. 

ADMIRARE ROMA QUALEM REGEM PERFECERIT VIRTUS 
QllEM TANTUM FECIT FORTUNA. i 

Pendevano perciò dagli altri tre archi principali, fopra delli quali nafce il 
zoccolo circolare 5 che foftiene la Cuppola, tre medaglioni tondi di diâme¬ 
tro palmi dodici, e trcntaíèi di circoníèrenza ornati di cornice fatta à chia- j 
ro fouro, e di doppi tripponi di nera gramaglia, quali annodati nella fom- 
mità fi ftendevano,eterminavano nelfimpofta di dettiarchi con artifiziofí 
pendoni , e in tali medaglioni furono elprefle dal pennello con Giallo ' 
luntbggiato d’oro tre principali virtuofe azioni , delle quali farà eterna la 
memória negli Annali del Tempo. 



* 

I ^ ^ j • 

dâll^^uel.ia dell’arco di mezzo moflrava la períona del Rè, quale accom- 
jlrato da numeroío corteggio era in atto di rifiutare la Regia Coro ia 

ftèrtagli in un Bacile; poiche Sua Maesta’ non volle mai eflere folenne- 
mente coronato, affermando conílantemente dovere un Monarca Criítia- 
no portare il pefo del governo, ed attendere alia cura de i Popoli, fenza cu- 
raríx degli onori , quali fogliono goderíi dalle Teíle coronate, che perciò 
in una cartella bianca fottopofta , erano quefte parole à gran caratteri 
efpreííè. 

REGIIS INSIGNIBUS CONSTANTI MODÉSTIA REJECTIS 
PATREM SE POPULIS PETRUS II. PROMITTIT, ET PR/ESTAT. 

Nelfarco defiro rapprefentavaíi il Rè conla figura delia Liberalità in 
atto di veríare da un cornucopia quantità di monete , e in lontananza fi 
vedevano operarii preflb un Monte afFaticarfi nello fcavare metalli con la 

i feguente inícrizzione. 

NOVIS IN BRASÍLIA INVENTIS AURIFODINIS 
MVNIFICENTI/E PETRI II. SER.VIT NATVRA. 

Imperòche fu PIETRO ILbeneficato da DlO,acciòche poteííè meglio efer- 
• citare la virtu delia Liberalità , con permettere, che nel tempo , in cui re- 
\ gnó, follero fcoperte nuove miniere d’oro nel Brafile ; onde laNatura,oltre 

li confueti tributi del Paefe, concorreffe a dargli abbondanti tefori 3 co i 
quali follevaíTe le miferie de i poveri, e dotaííe di nuove rendite i Mini- 

9 ítri delia Chiefa, e delle Miífioni fondate. 
Sotto il Medaglione pendente dalFarco finiftro íi leggeva. 

LIBERALIUM ARTIUM PATROCÍNIO SUSCEPTO 
MAGNIFICENTIA PETRI II. /ETERNITATI CONSECRATUR. 

k Ed eravi dipinto un nnmerofo coro di Arti > e di Scienze lumeggiate pari- 
menti d’ oro, fra le quali 1’ Aítronomia fofteneva una Medaglia con il ri- 

J tratto del Rè, che da tutte fi rimirava , eflendo egli flato infigne Protetto- 
re3 e Promotore di eíle3 premiando largamente chiunque profeílàva l’eíer- 
cizio di qualchuna 3 fàcendole cosi fiorire nelli Regni foggetti, ove per l’ad- 
dietro non erano mai flate efercitate3 e detti Medaglioni fono rapprefenta- 
ti nelli fogli vi. vii. 3 ed vnr. 

In mezzo poi del pavimento íottopoílo alia Cuppola fu eretta una ma- 
china di figura circolare con quattro aperture 3 per le quali vedevanfi gli 
Altari delia Tribuna, e Cappelle maggiori. Era quefta compofta di marmo 
bianco leggiermente venato di bigio3 diílinta in quattro Pilaflri, o Piede- 

^\ílalli diveríi, gli uni agli altri foprapofti, con fcorniciamenti rilevati si nel 
bafamento, come nelle cimofe 3 le linee delli quali corrilpondevano al cen¬ 
tro delia machina, come viene indicato dalla pianta di effa delineata nel fo- 
glio fegnato dal numero ix. 

^ Nel primo ordine di detti Piedeftalli fporgevano in íuori quattro gran- 
v di menfole 3 fopra delle quali pofavano quattro fcheletri di morti alti palmi 
i; tredici formati di argento, e ornati di veli neri, fignificanti il lutto per la 
* morte del Monarca Deíonto. 

Softenevaíi da quefti fcheletri in atto mefto , e dolente con maravi- 
gliofo artifizio una grande Urna tonda di forma piramidale alta palmi no- 

vc, 
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ve, il di cui giro íuperiore haveva palmi venti di diâmetro , e 1 _^ 

palmi tredici. In queíla, divifa da quattro coítole rilevate, rifultavanaquctj J 
tro parti uguali, nelle quali a chiaro fcuro Giallo lumeggiato d’oro eránp ^ 
efpreíTe alcune azzioni ai Pietà Criíliana delle molte , çhç furono da quefto r4 
pio Rè efercitate. | 

Nella parte, che rifguardava la navata principale delia Chiefa, fi ve- 
deva il Rè, che à piedi con torcia in mano acceía accompagnava il San- * 
tissimo Viatico portato à gl’Infèrmi con queíla infcrizzione fottopoíla, 
íicome erano le altre, eípreflè con intaglio nelli Jfogli ix., ex, 

SANCTISSIMO AD ^GRUM VIATICO CUM TURBA PIE DEDUCTO 
EXIMIUM REGLE CONDITIONI HONOREM ADDIT 

REGEM AULICUM DEI. 

NelPoppofla verfo 1’Altare maggiore íi vedeva il Rè genufleflo avanti 1’Al- 
tare delia Beatíssima Vergine, delia qualefu teneramente devoto, e fu fuoco- 
ílumedi vifitare ogniSabbatounTempio à lei dedicato, detto delia Madonna 
delia Neceífità, diftante due miglia da Lisbona , accompagnato da un folo 
Cavaliere fuo confidente, e ivi per lungo tempo porgeva i fiioi aíFettiver¬ 
fo laGran Madre di Dio, e fotto tale eípreífione fi leggeva 

SINGIILIS ANNI SABBATHIS TEMPLO DEI MATRIS INVISENDO ADDICTIfr 
FORTUNATISSIMUM REGNO PATROCINIUM SPONDET 

REGEM VIRGINIS CLIENTEM, 

Nella terza facciata furono accennate le aípre penitenze con le quali 
cercava d’imitare il fuo Signore Crocifisso, che perciò fii dipinto ftefo fo- 
pra le tavqle , su le quali ogni notte dormi per un’anno intiero, oltre li fre- 
quenti digiuni, particolarmente in pane, ed acqua m tutti li Venerdi di 
Quarefima, aílenendoíi íempre dal bere vino, e alrre diveríè volontarie af- 
fiizionijCQn le quali tqrmentava il fuo corpo, e v’era queíla infcrizzione. 

VQLUNTARIE SUSCEPTIS CORPORIS AFFLICTATIQNIBUS 
DIGNISSIMUM DEO TROPH/EUM SISTIT 

REGEM SUI VICTOREM. 

Nella quarta parte era rapprefèntato il medefimo Rè avanti un nume- 
rofo ftuolo di Schiavi da lui rifeattati, alli quali frequentemente iníègnava 
i dogmi delia Fede Criftiana, e rimunerava chi meglio íe ne moftrava ara- 
maeílrato, facendo vedere in ciò il fuo zelo, mentre çíèrçitava una virtii, 
che fi può dire Apoftolica, onde vi fi leggeva. 

VILISSIMIS MANCIPIIS FIDEI DOCTRINA IMBUTIS 
PULCHERRIMUM CCELO SPECTACULUM PR/EBET 

REGEM CATECHESIS MAGISTRUM. 

4 

he quattro coílole, che dividevanoqueíli ípatii,erano ornate di ara- 
beíchi, e fogliami gialli lumeggiati d’oro come tutte le pitture fudette, e fò- 
pra il piano delPUrna erano collocati quattro Elmi ornati di vaghilfimo 
Cimiero di piume, il tutto coperto d’oro, da cui fi accrefceva pretiofità al 
lavoro. 

Spiccavafi poi dalla parte íuperiore delPUrna un’altr’ordine parjmenti 
'sferico 
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r^?la2^ripartití) *n <luattro Part^ corrifpondenti allc infèriori deli’Urna , e 
| -jOjliéKê erano nel íuo giro coperte di velluto nero, fopra di cui con letter 
j^Jinicamo d’oro fi leggeva il nome del Rè Defonto. 

PETRUS II. PORTUGÀLLI/E, 
ET ALGARBIORUM REX &c. 

Sopra il medefímo velluto erano riportate trine, c pendevano franciepari- 
menti d’oro difpofte à guifa di Baldacchino , quale rendeva non meno ca- 
priccioía vaghezza, che una lugubre maeftà. 

Terminavaíi la machina da un linimento piramidale, il quale fervivadi 
bafe per foftenere un gran Bufto di marmo bianco rapprefentante il Rè De¬ 
fonto veftitodi armatura,íicome la detta bafe era cinta di fcudi,e bandiere, e 
altre infigne militari. Sedevano fotto il ritrattodel Rè due Statuedi marmo 
parimentebianco con ali di metallo indorato efpreílive delia fama, le quali 
con una mano reggevano un circolo formato da un Serpente Toro con la 
coda in bocca íimbolo deli1 Eternità, e con 1’altra tenevano le Trombe Toro 
per fignificare, che con raggione potevaíi publicare da un polo alF altro del 
Mondo, eífer degno un tal Rè di eterna memória per le fue Criftiane, ed 
eroiche azzioni. Veniva il detto íimbolo delPEternità circondato da dop- 
f>io ramo d’ulivo formato con foglie Targento per efprimerc quanto foífe il 
Pio Rè amante íempre delia Pace. 

Erano tcrminati li quattro Piediftalli del fecondo ordine da altrettanti 
frontefpitii accartocciati; fopra delli quali fedevano quattro figure comporte 
di bianco ftuccodi altezza palmi tredici, ciafcuna delle quali efprimeva una 
delle gran doti del Rè. Defonto. 

Nella parte deftra verfo la nave del Tempio era efpreífa la Fede Cri- 
ftiana in atto devoto verfo la Croce da lei foftenuta, dalla quale íi dava ad 
intendere la viva fede profeífata dal medefímo Rè, la quale cercò di dilatare 
nelli Regni foggetti al fuo Dominio. 

Nella parte fíniftra íi rappreíentava la Chiefa Romana con il Cálice 
nella deftra, e con la fíniftra appoggiata ad unTriregno Pontifício, nella qua¬ 
le íi ravvifava 1’oífequiofa venerazione del Rè verfo la medefima Chiefa, 
riconoícendofi fempre fèdeliffimo Figliuolo, e Suddito di eífa / onde in íè- 
gno di ciò avanti delia íiia morte volle aílègnare gran fomma di denaro, 
per concorrere con altri Principi Criftiani alfornamento delia Bafílica La- 
teranenfe in Roma con la Statua del Santo Apoftolo Tomafo, il quale pian- 
tò la Santa Fede nellTndie. 

Nelli lati oppofti vedevaíl la Statua delia Carita Diviua con fiam- 
ma ardente in mano , e occhi rivolti al Cielo , fignificandofí 1’ amore 
portato à DIO nell’ olFervanza delia fua Legge . E nel quarto luogo la 
Carita del Proífimo, efpreíTa in una Statua in "atto di ícoprirfi il petto, ac- 
compagnata da un Pellicano , che con il roftro íi feriva per darne il fati¬ 
gue à i fitoi íigliuoli, dinotandofi con ciò le contribuzioni fatte dal Re del- 
le regie íoftanze per il publico bene , e per accrefcimento delia Religio- 
ne . Tali furono le Miífioni, e li Seminarii fondati in beneficio degli 
Infèdeli. 



E perche molte furono le virtu, le quali riíplenderono nelle regie fue c 
ni, furono quefte come numerofo equipággio indicate dal pennello a dliaíA ^ 
fcuro giallo lumeggiato d’oro in dodici lati delli quattro piedeftalli fotí<>; 
pofti alie Statue fopradette, aggiuntavi à ciafcuna la cartella indorata, nellí^j 
quale era fcritto il nome delia Virtu eípreíla. Onde nel piedeftallo, dal quale íi , 
lofteneva la Chiefa, fi moftrava la Fedeltà, la Manfuetudine, e la Venera- 
zione dal Rè profèíTata nella virtu delFumiltà , per cui ípeííe volte incon- 
trando Religioli, particolarmente di S. Franceíco, baciava l’abito di effi ; In 
quello, fopra cui pofava il limolacro delia Fede,erano adombrate laPietà,e I 
FOrazione, la quale con il Turribulo in una mano, e fàcella accefa nelFaltra, di- ■ 
notava Famore con cui adorava il vero DIO . Erano quefte accompagnate 
dalla Religione, virtu fpecialmente moftrata verío di S.FrancefcoBorgia fuo 
Avolo,e S.FrancefcoSaverio,eletto per Santo tutelare delTIndie foggetteal 
fuo dominio. Sotto la Statua delia Carità Divina eraefpreílo il Zelo delFono- 
rediDIO, la Penitenza,e la Temperanza,per le quali íeveramente puniva 
in fe fteffo ogni colpa commefta contro la voloncà del fuo Creatore . Nel 
quarto piedeftallo fottopofto al íimbolo delia Carità del Proflimo erano dipin- 
te la Liberalità, la Mifericordia, ela Toleranza,eíIèndo ftato in tuttequefte 
virtu infigne Idea d’un Regnante Criftiano; imperoche liberaliflimo fii ver- 
fo i Poveri principalmente Schiavi rifcattandone gran numero , e verfo le 
Fanciulle, perche diceva eílere quefte in maggiore pericolo di perderelaFe^ 
de: ficome anche verfo li Defònti, poiche ogn’anno fpendeva circa cinque 
milacrociati nel fàr celebrare Meflè in fuíFragio di effi, e facendo Teftamen- 
to, tutto fu pieno di pii Legati, e di opere d’infigne mifericordia. Eíèrcitò 
la medeíima miíèricoidia quando un Rè idolatra di Capo Verde convertito 
alia Fede, mandò un fuo figliuoloà prendere il S.Battefimo in Lisbona,don¬ 
de il Rè D.PIETRO lo rimando arricchito di moltiflimi doni ; e quando 
premiò con buone rendite la carità d’un Sacerdote eíèrcitata nel veftire un po- 
vero mendico. Alludevano à quefte virtu efercitate otto Emblemi eípreíli à 
chiaro fcuro d’argento in altrettante medaglie affiílè nelle facciate delli quat¬ 
tro pilaftri principali, dalli quali íi foftiene la Cupola delia Chiefa. A mano 
deftra delia parte, ove íi rapprefentava il Rè in atto di accompagnareil San¬ 
tíssimo Viatico ad un moribondo , era un Girafole , che piegava verfo il 
Sole coperto da nuvola nelFOrizonte con il motto, ET1AM SVB NUBE, 
à mano íiniftra era dipinta la Stella Polare , che appariva trà le nuvo- 
le fopra una nave in mare tempeftofo con il motto , VISA METUM 
MINUir. 

NelF oppofto ove íi vedeva il Rè proftrato avanti P Altare delia Bea¬ 
tíssima Vergine, era dipinta una Conchiglia gallegiante fotto la Lunapiena ^ 
animata dal motto , PLENIOR A PLENA • In fecondo luogo un’ Ape J 
vicina ad un giglio, e inlontananza 1’Alveare con Pinfcrizzione , ITOUE 
REDITQUE. 

Nella mano deftra ov’era dipinto il Rè penitente, il corpo delPimpre- 
fa era vn cefpuglio di rofe con il motto , SUB MURICE VEPRES. In ^ 
fecondo luogo un diamante legato in anello fopra un tavolino in camera j 
ofcura con le parole, IN TENEBRIS CLARIOR- \ 

Nel lato oppofto ove la Pittura eípreíle il Rè, che ammaeftrava li 
Schiavi nelli Dogmi delia Fede, la prima imprefa era una calamita in aria 

. clalla . 



íi traheva una catena con il motto, CAPTÍFITAS CAPTIFÃ . 
^rlfeconda il Fiume Tago con arene d’oro nella riva con le parole, ET 

,$UGAT, ET DONAT. 
Corriípondevano alli quattro piedeftalli in altezza del zoccolo ad eíli 

k fottopofto formato di marmo bigio gli ordini di gradini pofti nelle quat¬ 
tro aperture, per evitare il pafíàggio del Popolo , e quefti terminavano in 
un piano, nel qualeera un gran Cuícino di velluto nero ricamato Soro, e fo- 
pra di eíTo le infegne Reali, cioè la Corona, lo Scettro, e il Baftonedi com¬ 
inando , e nel fòndo deli’ Urna foprapofta à dette infegne furono dal pen- 
nello eíprefsi alcuni putti occupati in formare con il liato palie con acqua 
torbida di fapone , le quali appena gettate in aria totalmente fvanifcono : 
e uno di efsi fpiegava in una fafcia quefte due íignificanti parole, MO- 
MENTXJM, ET VANITAS, dandoíi à vedere con tale efpreffione il fine 
delle humane grandezze, che tutte vanno à terminare in un Sepolcro. 

Tutta queira lugubre machina era fottopofta ad un vafto Baldacchino, 
la quale in forma di reale Corona abbellita di arabeíchi d’oro, e Sargen¬ 
to pendeva in aria fotto la Cupola in altezza di palmi cinquanta colloca- 
ta con tale artifizio dali’ ingegnofo Architetto , che non íí vedeva co¬ 
me foffe foftenuta. Era 1’ altezza delia medefima Corona di palmi tren- 
ta , e larga nel diâmetro pifi grande palmi trentadue , terminata da un 
Globo indorato di palmi íei di diâmetro, ufato dalli Re di Portogallo 
fopra la Corona, per dinotare la conquifta del nuovo Mondo fàtta dal 

f famofo Vafco di Gama l’anno 1497. Di fotto la medefima Corona pen¬ 
deva un maeftofo Padiglione , il quale compofto di un finto broccato ri¬ 
camato con fiori di oro,edi argento,e foderato di velo nero trinato d’oro, 
íi divideva in quattro parti foftenute da quattro putti di argento alti palmi 
otto, e raccolte in quattro gran pendoni, i quali terminavano nelli quat¬ 
tro principali pilaílri delia Chiefa, e con capriccioíè annodature concorre- Ivano à formare parte del nobihffimo apparato>e tutto ferviva comediBal- 
dacchino al Reale Mauíoleo. 

Tutta quefla machina delineata nel foglio xn. íi vedeva ornata con 
fèftoni di frondi inargentate , ebacchedi ulivo indorate, il quale lungo 
palmi ducento, e piu íi raggirava attorno à tutto il baíamento, ove pen¬ 
dente , ove follenuto da ligature con vaga divifione si delli piedeftalli, 
come delle Menfole, e Urna, e in varii luoghi divifo con nobile fimetria 
da tripponi di velo bianco, e nero, mentre rendeva íegni di meftizia nel¬ 
la perdita del Rè, era anche argomento di regia magnificenza. 

Nè mancava à quefta il chiaro de i fanali íoliti accenderíi in íimili 
^ lugubri funzioni, perche il prudente Ingegniero togliendo il fumo , con 
s cui la quantità delle facelle íiiole ofíufcare il bello deli’ apparato, diípoíè in 

dodici angoli delli piedeftalli altrettanti cerei alti palmi quattro, e oncie 
íei di diâmetro íoftenuti da dodici Cornucopii fcannellati, e ornati di fò- 
glie con nobile artifizio, i quali coperti Soro parte imbrunito, e parte om- 

^ brato, da vano vaghezza alPocchio , e pretiofa Maeftà à tutta la diípofizio** 
ne di quefto Regio, e lugubre Funerale. 

■ Stabilitofi poi il giorno per la celebrazione di eííb, fu detta Meíla di 
Requie folenne dalPIlluftriífimo Monfignore Vicegerente,aífiftita da nobi- 
liísimo Coro di molti Eminentifsimi Signori Cardinali, e Signori Prelati, 

e fer- 
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e iervita da grau numero di Mufici migliori di Roma con la direzioL 
Signor Pietro Paolo Bencini Maeftro di Cappella , e dopo fii detta uriafeler j 
gante Oratione Latina in Iode del Rè Defonto dal Signore Abbate Gio; Vílí-,. 
cenzo Lucchefini foggetto eruditiísimo , e un’altra dopo il Vefpro in lin- \ 
gua Portoghefe dal Padre Michele Dias delia Compagnia di Giesú Aísiften- 
te in Roma per le Provinde di Portogallo . In ambedue delle quali furo- 
no fpiegate le qualità, e virtu del Monarca , la perdita del quale fi deplo¬ 
rava . Terminofsi la funzione con plaufo commune si delFapparato, come 
del mérito del Rè Defonto DON PIETRO II. la memória del quale íàrà „ 
fempre gloriofa. 

1 L FINE. 



0RATIO IN FUNERE 

■ P E T RI IJ. 
à LUSITÂNIA REGIS 

Habita in Templo S.ANTONII Nationis Luíltanx. 
AB JOANNE VINCENTIO LUCCHESINIO 

Patritio Lucen/i Anno MDCCVIL 

V 

REDO equidem, PP. EE., fi ullâ rerum humanaram cura, ullifque difficultati- 
bus magnitudo animi frangi, aut virtus umquam de ftatu dignitatis convelli of- 
fit, & fi deceat aliquando fortiffimos viros maerore confiei, ac labefadari $ tíim ia- 
nè illos fíetu, juftifque lachrymis contabefcere , cum optimo, pr antiífimoque 
Principeorbata Refpublica cladeomnium maxima affligitur. Quis enimtam du¬ 
ro, atque agrefti animo fit, qui elatam acerbiflimo funcrc communem felicitarem, 

— cjufque mortem non doleat, cujus virtute, fortuna, atque opes Imperii j fplen- 
*dore, decus, ac nomen $ audoritate, falus publica nitebatur? Verumin tanta, graviffimaqueCivium 
xrumna quamvis nequeat animus fecolligere, ac prorfus abduci à fummi ludusacerbitate jtamen 
fapientibus viris ita dolori obtemperandum eft, ut dolor ipfe communi ferviat utilitati, ex eodem- 
que ludus, &mxftitias fonte , quo allui malorum fludibus videbamur, haurienda funt nobis Ieni- 
menta aegritudinis, perditisrebus praefidium , quaífat* Reipublicae robur, ac dignitas* Hxc igitur 
fi morte clariflimi Principis perculfa,acdebilitataimplorat hominumfidem ;qu*rit,quifemiferam 
fludio foveat, ope confirmet $ curandis civilibus malis, tuendasque faluti, nobis eft ille cuftoslm- 
perii, illeaudor publicae felicitatis ab interiturevocandus, & quam illi mortalem vitam eripuit na- 
turas noftrzc conditio,ea maerorisvi fepius in memoriamredada, nobis eft immortalitaticommen- 
dandai ut ipsâ fummi viri recordatione ulcifcamur dolorem noftrum, qua íit laceftjtus. Vivat in 
celeberrima populorum luce, in omnium hominumore, praeclarifquc virtutibus, quibus antea Ci- 
vibusfuis, non legum feveritate vnoderabatur, ampliííima honeftiflimaque lande decoratis, teneat 
Imperii clavum, & numquam non prseíit Reipublic*. Quod falutare, sequiffimumque confilium, 
quofemper Majores noftri partum ftbi fapientiflimorum Principum vitâbonorum frudum, Pofteris 
integram, atque incorruptum fervarunt, fi umquam alio tempore, hoc utique nobis adhibendum 
eft,quo PETRUS potentiffimus Lufitanie Rex, luduofa obita morte, trifte fui deftderium reliquit. 
Magnis enim, & regio nomine dignis virtutibus adeo claruit, ut feculorum memórias confignatas, Lu- 
fltanise populis praftidio , atque ornamento j exteris Nationibus exemplo; cundis admirationi 
eífe debeant. At verò unde potiusin lucem hominum prodeant, quàm ab iftafandiflima Religionis 
fede, ab hoc príncipe Terrarum Orbis loco, quo ut Regum virtutes amantiftimo finu excipiun- 
tur, fic illas confentaneumeft,eximiis honoribus, honeftis laudibus ornari, atque augeri ? Quod 
utique prascipuo quodam jure ftbi vindicat Rex ampliffimus PETRUS, quo rebus prasclarè ge- 
ftis, maximâque facinorum gloria eft optimè de communi religione, de hac Republica meritus. 
Quamobrem dum vos,Luíitani Viri, hac pompa triftifíimi ludus, hoc funere,quodornatiflimum 
ducitis, extrema illi pietatis, obfequii,grati animi officia perfolvitis, ego ipíius virtutibus, quas ad 
benègerendam Rempublicampertinent, ad veftros ânimos revocatis, prasibo veftras laudes, ve- 
ftramque celebrationem, efficiamque profedò, ut omnes facilè intelligant, earumcommendatione 
clariffimum Regem fummo Popnli defiderio Lufitani Imperii gubernacula fufcepiífe; fummauti- 
litate adminiftraífe; fummo denique ludu, extremum diem funefta omnibus morte confecifte. 

Et quoniammihi de fummo,ac fapientiflimo Regedicendumeft, quilatiííimos Imperii fines 
magnitudine mentis ; incredibilem Majorum gloriam virtutum fuartun laudibus asquaverit, íilen- 
tio quidem prasterire non polfum h*c tanta, ac tam illuftria ornamenta fortunas , quas ad hone* 
ftandam ejus animi dignitatem mirificè confpirarunt; nonquò reputem blandis hifce fortunas ille- 
cebws multum fplendoris , aut grati* Viris fapientibus comparari, fed ut vos ípft vobifcum ta- 
citi çpgitetis, quanta illum floruiífe virtutum laude cenfendum íit, qui clanmma è ftirpe edudus, 
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ac tanta circumfufus Maiorum luce, tatnen & ipforum decus augere , & fibi reli&nm <$atàmo- | 
niarn glorias non folum tueri, fed etiam amplificare potuerit. Regale igitur Lufitanorum Prflíci-. J 
pum genus, fi ab ultima antiquitate memoriam temporum repetas, ea eít vetuítate, ut à remetif- .1 
iimo BurgundiasRegum trunco originem ducat $ íi amplitudinem, eofplendore, ut nullum fit 
dorias genus, nulla rerum geítarum fama, nulla fanditatis , nulla religionis opinio , quas prascla* <\ 
rum Familias nomen immortalitati non commendaverit $ íi fortunam, ea felicitate , ut ab ipfo for- 
tiífimasgentis exordio Alphonfus uno praelio quinque Maurorum Regibus occidionedeletis,ac vin- 
dicatâ in libertatem Provinda, delatum fibi populorum confenfu Lufitaniac Imperium, veluti eoruni, 
infe liberalitatis, fuique in illosbeneficii monumentum,Pofterisconíignaverit. At qnantus perpetuo, 
manfit in Reges fuos , &quàm firmiíTimus Civium amor! quas manet adhuc voluntas, quod ítu- 
dium ! Age verò commemorem vidas ipforum Regumaufpiciisincognitimarisdifficultates,novas, J 
atque inauditas gentes fub jugum miífas,emerfas,propè dicam, è pelagi fludibus ad eorum decus, ^ 
acnomen ditiflimus infulas, &quafi ad fplendorem Imperii Terrarum Orbemaudum, ac propaga- 
tum jutmihi diligenter hasc animo reputanti in eorum mehercule poteílatem feipfa tradidiífe fortu¬ 
na videatur. Qui autem velim peragrare dicendo ampliífimosRegni fines, quod fuorum Regum vir- 
tute,perquatuor Terrarum partes ufque ad extremas oras tàm longè,latèquediffunditur,utnumquam 
ex omni regionc occidentem Solem afpiciat ? aut qui poííim oratione compledi Lufitanas gentis 
prasítantiam animi, ac robur ? Tanta eít enim Majeítas hujus Imperii, tanta hujus populi dignitas, 
ut nulla tàm fit remota Terrarum pars , nullus tàm reconditus Oceani íinus, littis nullum, aut 
ora, quò, conílantiífimo vulgi rumore celebrata, non ejus fama pervaferit $ aut ubiLufitanas cum for- 
titudinis,atque induítrise, tàm pietatis, & religionis non fint impreífa veítigia. Quoties enim fortiííima 
gens cum barbaris,bel!icoíifqueNationibus, plerumque vel parva manu, de Império aut de gloria 
decertavit? Quoties verò armisconflixit, quin vidoriam retulerit ? quoties vidorise potita eít, quin 
fecum de profligatis hoítibus asquitas , ac Religio triumphaverint ? Magnas quidem felicitatis eít, 
Auditores, fpedatiífimâ in gente Claris parentibus nafei j fingnlaris, eximiasquefortunas, nafeendo, 
familiae nobilitatem fummâ rerum potentiâ, & fafeibus ornatam confequi 5 perfedas verò,cumularas- 
que virtutis, maximaiíta fortunas liberalitate fapienter uti, idque dies, nodefquecogitare, nonquid à 
Majoribus tuis acceperis,fed quanta illis egregiè fadorum copia pro parta honoris hasreditate,pro tan- 
tisopibus,& dignitate Imperii fitperfolvenda.Qua profedò vera: laudis cupiditate,vehementer incen- 
fusRexampliífimusPETRllS non domeíticas amplitudinisdecore, non rerum omnium affluentia 
delinitus hasfit ad metas, fed ítatim ab ineunte State literarum fedifeiplinis excolendum tradidit, & 
quopluribus otii,ac voluptatum blanditiis detineri potuiífet, eò impenfius laboriofum virtutis iter 
ftuduit infiftere. Tanta verò ingenii alacritate,tamfacili, atque expedito curíu eas omnes prasítan- 
tifíimas artes complexus eít , quibus redè adminiítrandsReipublicas ratio continetur,utillud jam 
mihi ex Homero Platonis didum veritate inniti videatur: occulta quadam mentis vi, ac potius Deo- 
rum immortalium,quàmhominumdifciplina Príncipes erudiri. Quamobremvelutiagrícolas indu- 
ítriâ commifkim pingui, & fubado folo generofas arboris femen , nullo deindè cultu fponte fua radi- 
ces agit j fenfim adolefcens educit ítirpem, firmiífimoque extollitur trunco; fert demum fuo tempore 
lastos, ac fuaviífimos frudus; fic ille femel exculto pueritias inítitutis ingenio, numquam non maxima 
bonarum frugum ubertate Rempublicam locupletavit j cum &in ipfaadolefcentia,quas tantis per- 
facpè jadaturcupiditatum fludibus, ut non facilè pofíit mente confiítere, ea fuerit in percipiendiá 
negociisceleritate, in explicandisconfilio, inconficiendis induítria, utex illojuventutis Vere, tam- 
quamèpalmitum gemmis,quantam virtutum maturitatem allatura eífetfirmata jam astas, nemo 
non intelligeret. Namquid ego dicam de íingulari morumfuavitate, qua cum casteros dignitate an- 
tccelleret ,par Civibus videbatur? Quid fermonis manfuetudinem, moderationem in privatisrebus, 
fplendorem in publicis, íidem, liberalitatem commemorem ? quibus virtutibus omnium ad fe ocu- 
losrapuit, fummaque ânimos detinuit admiratione. Tantus enim fuit illarum fplendor, tanta di¬ 
gnitas, atque amplitudo, ut non folum pervagato populorum fermone, fed perenni, ornatiííimo- 
quemonumento,immortali hominum memórias fint confecratas. Itaquedum vivet Luíitani nomen 
Imperii, dum florebit nobilifiimas gentis decus, quod erit utique fempiternum, memorabitur illud ' 
maximum, ampliflimumquefacinus,quo Senatus,casterique Ordines, quid de clariíTimo Adolefcente 
fentirent, &quam ille fuílineret virtutum fuarum expedationem, prodi fasculorum memórias vo- 
luerunt. Siquidem cum Reipublicas ratio poítularet, ut ad clavum Imperii federet is, qui poífet pru- 
dentia, folertiaque fua vitare procellam temporis, & curfumex communi utilitate moderari, dela- 
tum eít optimo Principi, quod ei fecunda nafeendi fors denegaverat,regium nomen, atqueaudo- 
ritas j ultaque virtus non modo eít fortunas injuriam, fed eò magis Alumnum fuum cumulatiííimâ glo¬ 
ria decoravit,quò longe prasítantius eít, fumma populorum voluntate conítituiRegem, quàm na¬ 
fei $ cum hoc fit ampliíumum fortunas munus, illud virtutis. Quas nunc vos tenet expedatio rei, Au¬ 
ditores? Quemexitumeogitatione,atqueanimis veítris prascipitis? Senatus, cenfeo,voluntatiegre- 
gium Adolefcentem nondefuiífe? honeítum reputaífe, fplendidiflimo Civium fuorum uti beneficio, 
cum prsfertim iis, qui darent, juítitia, prudentique rerum moderatione poífet reítituere ? At noli-^ 
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te, quíEÍo^illius viftutem, ac magnitudinem animi communibus officiiterminisdefinire* Saltem in, 
eol*rl*cilem pnEbuiífe,ut Regni particeps fieret? neque enim Regem affici injuria, cum ille Impe- 
jil fociusadfcribitur, quipoflit ejusaudoritatemadveria populorumopinione concuífam, ac debili- Ír.tam prxftantia, & fortitudinefuaerigere,&confirmare. Magnumhoc quidem,& nefcio an di- 

am maximum! coercere anguftis íinibus, cum pofíit expleri immenfam regtiandi cupiditatem, eum- 
* que ambitioni modum imponere , qui non ex fuo, fed ex alieno beneficio conftituatur. Verum expe- 

dfarefacinus longe illuftrius, atque admirabilius, quodque nulla vmquam xtas, nulla delerepoífit 
oblivio: Incredibili conftantia, atque invido animi robore delatum ultro Imperium recufavit * tiullis 
Senatusprecibus, ntillo populi deíiderio paíTus eftdimoveride gradu virtutisfux, autamplifíimis 
fraternx dignitatis fpoliisexornari. Video equidem, Auditores, me in lúbrico, difíicilique orationis 

^loco verfari. Quid enim ? laudi duco non geftum à Príncipe Senatui morem, non habitam Civium 
vationem,noncommuni Regnibonoconfultum? At qux lausin gefto prxclarè officio, quo maxi- 
ma infíigantur vulnera Reipublicx ? Qux gloria in privata vitx ratione, publicis utilitatibus antepo- 
fitâ? Contra verò qui pofíimclariííimi Adolefcentismoderationem animi in rejicienda Imperii maje- 
ftate non fummis laudibus extollere? Nihil enim gloriofius ad íplendorem nominis,ad pofteritatis ms- 
moriam, quàm devidis potentioribusanimi affedibus regiasopes,atque iníitam Mortalium mentibus 
regnandi libidinem pro fratris decore devoviífe. Verum enim verò non eíl cur ancipiti diftradus cura, 
modum quxram orationi mex . Siquidem fapientiflimi Principis divina, atqueincredibilis virtus, 
cum longe latèque intueretur, pofle aliquando, quodcumque in alterutram partem iniviflet confi- 
lium,iniquis hominum animis dilacerari ,omnem oííicii laudern cum pubiicitíim privati complexa 
eft, &miro quodam Imperii, & fervitutis nexu fufcepta fola Regni tutela, repudiatoque diadema- 
te,communem populorum falutem, ac fraternx majeftatis jura farta teda fervavit $ fimulveròfux 
in Cives pietati ,inFratrem benevolentix cumulatifíimè fatisfecit. Itaque utuberibusaquis flumen 
ditiííimum , Nilus, dum prxruptis /Etiopix rupibus , & montium faucibus concluditur, exiguas 
dumtaxat valles, & riparum anguftias pinguiflimo fxcundat limo j cum autem ^Egypti campos in- 

k g#editur, maximas opes per latiffima illa terrarum fpatia diffundit, eumdemque ftatuit alveo ter- 
.minum, quem fux liberalitati. Sic ille ad gerendam Rempublicam evocatus, veluti fuis virtutibus 
Mn apertum dcdudis,quantis illam beneficiis auxit,Audio fovit,audoritate munivit? Nego enim 

clariflimos viros ulla umquara floruifle virtutum laude, qua ille non circumfluxerit, quaque fibi 
ornamenta dignitatis j Reipublicx, prxfidium falutis non conftituerit . Nego , quicquam eífe ju- 
cundumCivibuSjgloriofum Império, exteris nationibus probatum, acceptum fociis, atqueamicis 
Regibus, quod non objerit fumma induftria, alacritate fufceperit, nulla deterritusdifficultate, in- 
credibili animi vi, non expedierit. Nego, ullum afíerri poíTe argnmentum pietatis, religionis in- 
dicium, exemplum manfuetudinis, atque juftitix, quibus ille non fibi veneratione Superos, bene¬ 
ficiis Regnum,amore Mortalium genus devinxerit . Magna videor dicere, qux tamen Rex am- 
pliífimus in adminiftranda Republica novis etiam muneribus cumulavit . Nam fi maximis efíer- 
tur laudibus, conftituere in Foro judicia; tueri legum audoritatetn 5 literarum ornatiflimas artes 

^excolere* explicata mercatorum navigatione privaras fortunas augere, publicas induftria $ prxbe- 
re demum Civibus fuis otium cum dignitate j ea omnia luculenter prxftitit, atque ita prxftitit, ut 
numquam tantis opibus Lufitanix Regnum affluxerit j numquam major conftiterit xrarii ratioj 
numquam meliíis repreífa morum licentia j recreata prxmiis virtus j dBquitas, ac fidcs in foro re- 
ftituta. Atque ifta quidem domí j illa verò qux foris geífit, quanta, & quàm illuftria funt? frada 

* Africanoruin Regum audacia j mititiífimis legibus mollita vidorix feveritas, amplificati Imperii 
fines j ad barbaras , rernotiíTunafque Nationes deduda veri Numinis Religio. Verum temperan- 
dum mihi eft $ vereor enim, ne li temerè ad ejus laudes aggrediar, prorfus auferar magnis rcruni 
ab eo geftarum fludibus. Itaque in iis celebrandis ea cura adhibenda eft ,quam qui fe mari com- 
mittunt. Hi fiquidem non quòcumque ventorum impetus ferat, inconfultò vagantur, fed quò, 
folventes, navem ftatuerant admovere, eò firmiftimè adnituntur j colledofque velis ventos, quali- 
bet è Ca-li parte moveantur, fibi arte cogunt obfecundare, expeditaque navigatione portum cele- 

Kiter tenent. Qiios igitur virtutum fuarum fontes aperiam? quas earum ad veftros ânimos revoca- 
' bo? Eas profedò,quas in fumtno Rege ineífearbitror oportere, in iifque falutem, felicitatemque 

publicam contineri : Sapientiam, Rdigionem , Clementiam . Et fane quis illo fapientior um- 
quamfuit? Quis rerum omnium moderatricem prudentiam diligentiiis coluit ? qui cum ejus di- 
fciplinis inftrudus fecum animo cogitarct , profperam Regnorum fortunam non bellicis artibus, 
aut armorum vi, fed tranquillifíimo pacis otio conftitui j nec quicquam Civibus utilitati, aut or¬ 
namento eífe, quod quieto Reipublicx tempore non efflorefcat, ad pacem tuendam , confervan- 
damque,omni vitxcurfu vehementer incubuit.Sxpiiis vidit ardentem bello Hifpaniam, flagran- 
tem Europam , corripi martialibus incendiis nobiíifíima Regna , cum interim nulla Lufitamam 
liamma pervaícrit. Sxpius ampliflimis conditionibus ad arma excitatus, quamvis fumma fpe du- 
ceretur , ingenti prxda, inanubiifque ornatum iri, maluit honeftifíimx paci ftudere, quàm adeam 
gloriam afpirare, qux nonnifi Civium incommodis, & cruenta Provincix caLmitate comparatur. 
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Qua cum 
cbnferri poteft 
fíâquadam Isetum m |»uunvu »wiu«* «^iv. ^.wacui * ixi *v»v -.» ia 
tur communi plaufu, reíicit hilaritate Mortalium mentes,& quam illis anertotn iecuritatcm ,vicjJjl 
íuâ Principi reddit, qui numquam tanturn hoftibus terrori eft , quàm cum amatur à fins. Quod'* 
fi hoc mifero, fatalique bello, quo nunc Europa concutitur, ipfe etiam implicari neceífe habuit, 
id magis temporum culpas, quàm mitiífimi Regis voluntati tribuendum eft. Et quidem nifi in tan¬ 
ta Reipublicas flamtna fe commoviífet, ejus fortaífe tranquillitatem , ut corporis, quòd cum uri- 
tur, noncohorret, ftuporem potius, quàm virtutem reputaremus. Atquc iftam fingularem animi 
lenitatem , ne quifquam dubitare poflfet,naturas, aut inertiasfuiífe , quibus non rarò à militari glo¬ 
ria ad otii ítudium traducimur fed confilii, & fapientias , ut domi pacis artibus Regtii bonoj| 
confultum voluit , fic foris armorum ftrepitu, injedoque belli timore faepiòs hoftilem Barbaro- 
rum audaciam vindicavit. Quoties enim inftrudis, ornatifque fortiífimis claífibus jacentem in Aíia 
fociorum Rcgum fortunam erexit, & confirmavit ? Quoties vel ad Imperii majeftatem , vel ad 
frangendos terrore hoftes , invida Luíitanorum gloria illa navalis per Afias, atque Américas lito- 
ra volitavit ? Miramurtot in Afia, atque África potentiífimos Príncipes, moribus, Religione,iu- 
flitutisà gravitate Chriíliani nominis, à fplendore hujus Imperii longe abhorrentes ? tributis Lu- < 
íitanix Regem delinire, amicitiam obfequiocolere, fide tueri ! Non ea eít ferarum gentium diici- 
plina, ut faederibus, aut betieficiis à casde, à rapina , à fceleribus, deterreatur. Viget adhuc, viget 
per ea loca, PETRI Regis audoritate, ac prsemiis quamplurimum recreata Lufitana virtus , & 
fortitudo, qua fanè perterriti demittunt furentes odio ânimos , atque in officio continentur • An 
putatis quemquam corum eífe, quem lateat, Petras audaciflimum Regem (quae non ignobilis Áfri¬ 
ca Província eft>) cum fuperioribus annis Lufitanum robur laceífere armis non dubitafíet, único 
prselio vidum , ac profligatum? profligatum verò? imò Regno , ac vitâ, quàm fasdè latrociniis 
exegerat, juftiffimè defpoliatum . Nam cum vir perditiífimus iniquo animo ferret, tria fibi finiti- ^ 
ma Regna in Lufitani Regis potefiatem jamdiu redada, florere quotidie magis fandiífima v«ài 
Dei religione j Fidei fimul, & hujus populi nomen fiuduit extinguere . Quare conflatis utidiqucv 
copiis, quarum ipfe ordines duceret , ííetit ardentibus furore oculis paludatus in acie ad Regni v> 
fines. Verum in eo praelio, quod acerrimè commifium eft palam oftendit virtus, quid poííitin di- 
fcrimen adduda. Cum parva Lufitanorum manu pulfus, fugatufque Rex, percuífoque exercitu, 
dederit audacias pcenasj eò folúm felix,quod vivens, non auxit vidori triumphi gloriam, mo- 
rienfque, ignobilem vitam cum honefta morte commutavit. Regnum verò in deditionem acce- 
ptum manet perennc regias fortitudinis monumentum $ ut Regni hasres in Europamtradudus cle- 
mentias, & pietatis. Illum enim implorantem communem Rcgum fortunam , iufsit PETRUS’ 
bono animo eífe, fibique non minus gloriofum duxit fuperare armis hoftes, quàm eorum precr 
bus vinci j qnin etiam per omnem astatem regio illecultu, fummaque exceptus humanitate, fuo pe* 
riculo didicit ,quàm longè praeftet in nobiliísimo Regno parère optimo Principi, quàm in África j 
barbaris Givibus imperare. Neque verò id unum vidorias decus perculit metu Barbarorum men¬ 
tes , eifque in memoriam redegit veterem illam militias laudem , quam, feris nationibus ubique 
gentium dejedis, Lufitana fibi magnitudo animi peperit. Longè ipfis major injedus timor ex conftri- 
dalegum , ôttributi vinculis Ginga potentifsima Africas Amazone. Ea fiquidem latifsimi Imperii 
viribus, magnisopibus, atque ingenti exercitu freta, infolens militari gloria, atque aliena fceminis 
lande, quem illorum armis non fregerat ? cui leges non impofuerat ? Hanc utique inílatam Barbaro-, 
rum triumphis, longè, latèque furentem, vaftitatem Africas minitantem, rnultis praeliis vidam, ac de* 
bilitatam,veluti injedo frasno,cohibuit Lufitanorum vis, atque humilem, & manfuetam reddidit. 
Non tamen afflidâ fortuna miferam , ulla inufsit fervili nota, nec ejecit è pátrio Regno Rex magna- 
nimus Petrus;fed contentus vidorias plaufu, prasmium remifit y perditamque, fupplicem, & mortem 
potius,quàm fervitutem orantem, repofito diademate, indidifque conditionibus, & tributo,regnarc 
jufsit. Habuit in ea condecoranda virtutis rationem, habuit dignitatis . Noluit prasclarum hoc foemi- 
nx robur carere fortuna: ornamentis; aut regiam fortunam tanto fplendore virtutis-ItaqueredemitvM 
da opinione fortitudinis amplifsimum regnum -y auxit vidor clementias fama triumphi nomen. Quod 
fplendet eximium fadum majori decorisluce? celebratur vidoriaelaude, extollitur pietatis munerej 
liberalitatis demum beneficio cumulatur. Proh Superum, hominumque fidem! Ea ue divina,atque ad- 
mirabilis Petri Regis fapientia eft, ut pofsit non una folíun virtute compledi quicquid gerit aliorum 
bono! Quodfifuit inexornandis hoftibus tanta matifuetudine, tamgravi, &fingulari coníilio^ qua 
in fociis, atque amicis nationibus amplificandis viguifle mentis vi arbitramini ? Vos agrcftes Brafilix 
populi, vos feras, atque inconditas gentes, vos, inquam, imploro, atque obteftor, quas ille à ferarum 
immanitate, abexercenda v\tx confuetudine ad honeftatem, & mores hominum revocavit. Vos qui¬ 
dem, quas Martis impetus jamdiu profligaverat, nonne pariter clarifsimi Regis prudentia propèin 
libertatemreftituitPNamcumaliqua veftrxReipublicíEratioconftituenda foret, eas illemitifsimas 
leges conftituit, quibus ad humanitatem potius, quàm ad fervitutem informaremini. At quanto iftnd 
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coí^o)> Quanta fapientiâ? Rede liquidem exiftimavit, expertes humanitatis ânimos nullis umquanr 
obedrcntias laqueis obftringi poífe 3 contra verò fi lenitatem doceantur, fponte jugum fubire,cum filo 

± periculo difcant, lua magis referre, alienis voluntatibus, quàm propriis moribus obtemperare. Qua 
1 quidem in re fplendidifsimum Titi Flaminini confilium, quod nulla umquam inobfcuratura fit stas, 
* captum fuiíTe laudare fatis non poíTum 3 cum Imperator Populi Romani, poft obita tot annos terra, 

mariquc prsliorum difcrimina, everfas Macedonum copias, & magna belli contentione fuperatum 
Fregem Philippum 3 demum confedo bello, Grscifque Urbibus, qus fub illius Imperium fuerant, in 
deditionemacceptis, convocata concione, easèregio dominatu ereptas, de coníiliifententia juflit, 
in pofterum liberas eífe, ac fuis legibus vivere 3 nullumfe jucundius vidorisprsmium populoRoma¬ 
no exhibere pofle, quàm ipfarum felicitatem . Obftupuit florentifsima natio ad admirabilem vocem, 

L & quaíi ad augendam inaudita pietatis lidem crebris ufurpabat fermonibus :eífe gentem in terris,qus 
fu o labore, fuo periculo bella gerat pro aliorum libertate, & ne ullum fit injuftum Imperium in toto 
Orbe Terrarum • Quod fi ftupor eximis liberalitatis tenuit Grscorum mentes3 nos Brafilienfium âni¬ 
mos fimili beneficio nonfe commoviífe putabimus? tacuifleLufitani Regisclementiam, manfuetu- 
dinem non celebraífe ? Ego equidem fic exiftimo, eos primbm fecura ipfosrecoluiífetot ornatifsimas 
claífes,tot inita prslia,tot exantlatosLufitanorum labores, quibus demum coadi fe in vidoris pote- 

* ftatem dediífent 3 animo deinde volutantes lenifsimam vidoris conditionem, propemodum fibi ipfi 
non credere, id unum curalfe vidricem gentem , ut ex eorum moribus deletâ barbaria, quafi in 
libertarem, atque inhominum genus reducerentur3 denique ut olim Grsci numquam vehemen- 
tiíis, quàm foluti, ac liberi fervire Populo Romano, ejufque tueri majeftatem armis, opibus, vi- 
ta ftuduerunt3 eos pariter beneficii magnitudine in eam voluntatem addudos, ut utilem quotidie 
magis naventoperam Reipublicx,cuilingulari PETRI Regis conlilioíintreftituti.Poteft nequid- 
quam illuílriusad fapientix commendationem excogitari ? lis artibus Mortalium genus ad obedien- 
tiam pcrducere, quibus maximè in fpemlibertatiserigitur ? Veríim quamvis in hoc prxclaro, prs 
jftantifsimoque facinore íingularis hxreat fapientix laus, tamen in folertifsimo Rege illud etiam longe 

jfrxftantius judico, cum tantum ipfe prudentiâ poífet, voluiífe fibi minus prudentem videri, atque in 
I recommuni gerenda non fuo, fed aliorum uti coníilio. Eft plerumqueapud máximos Príncipes in 

more poíitum, ita ex aliis coníilium quxrere, tanquam li accipere nolint3 ita dari, ut quifque blandien- 
do ipforum fequi voluntatem,nemo audoritatefuaprsire velit. Sive illi ad gloriam dignitatis refe- 
rant, ut império, íic mente cxteros antecellere 3 livè ad prxíidium majeftatis, nihil prxterquam fe au- 
doribus fieri. Cum tamen non rarò accidat, non fatis illos vidiífe, & re malè gefta, prxpofterx pru- 
dentis pcenasRempublicamluere. Non hoc profedò falfae laudis decore captus eft Rex fapientifsi- 
mus PETRUS, qui femper ad magnos , & dodos Viros de ipfa Republica retulit nec um¬ 
quam involutis negotiis explicandisoperamdedit, quin eosfententiam rogaret; atque eaíeveritate 
rogaret, utqui non habita Regis ratione, quod è Republica exiftimalfet, libero judicio pronteretur, 
diligentiòs laudaret. Prxclaraquidem,& ad moderandas Imperii habsna^ ars plenafalutis,& difei- 
plins3fua folàm audoritate fummo cum império prxelfcReipublicx, nonfuafolum virtute^ opti- 
mis parere Civium conliliis, ut meíiíis Civibus imperes 3 non eft cur amplius ulla detinear admiratio- 
ne, fi tantum ille prudentiâ valuit, cum tantum apud ipfumgratia, & audoritate fapientesviri 3 quo¬ 
rum perceptis luculenter imbutus omnem profedò bonarum artium feientiam ad Regni utilitatem 

> conferre potuit. lis autem quàm magnam, & quàm illuftrem perfolvit collati benencii gratiam. Com- 
I memorem ne fummi Regis humanitatem, qua femper illos honeftiftimè excepit. benevolentiam, qua 
w fummishonoribusauxit?iiberalitatem,quaPrsfeduris,Magiftratibus,ampliílimisSacerdotiisornavit? 

Quamquam nõ bane imponam virtuti injuriam,ut fuas partes fufcipiam.Non deerit illa,quod numquá 
antea, ofticio íuo, acceptaque laborum prxmia pofteritati propagabit, ut íintclariflimo Regi fempi- 
ternsglorix monumentum. Multaà me didafuntegregia documenta fapientix, qus pro Civium 
falute, pro ftatu Reipublicx Rex prsftantiftimusdedit3 multa tamen príEterita 3 nam íi omniavel- 
lemcolligere, iiscelebrandis nulla par inveniri poífet oratio. Mequoque jamdudumadfe vocatipfius 

. fapientix lumenreligio, quam ille animo ftirpitus infixam adeo vehementercoluit,utin reliquis virtu- 
í tibusà nemine vidus, in hacfeipfe vicilfe videatur* Nemo eft, Auditores, hofpes adeo ínrebushuma- 

nis, tam fui, ac Reipublicx ignarus,quem lateat, in Principum animisnullamtantamefle virtutem, 
qus hominum generi majorem afterat utilitatis frudum, quàm religionem íacrorum, divinarumque 
legum fandiífimam difeiplinam. Nam reliqus virtutes partem folíun pubhcs fehcitatis cuftodiendam 
fufcipiunt, earumque fi defit aliqua ftat exterarum prsfidio, & facile Refpubhca fuftinetur. Rehgio 
autem, cum numquam poftit ab honefto difeedere, fuoque finu virtutes omnes excipiat, univerlam 
Civium falutem,otium, dignitatem tuetur3 qus fi longiíisabfità Principum mente, multa Cives 

í perpeti mala,cunda timere neceífe habent 3 cumfas, jura, & quidquid bonorumeft ,m umuspieta¬ 
tis tutelâ íint collocata, eamquc folum, veluti obíidem perpetus illorum in le yoluntatis, teneat Ref- 
publica • Rexitaquead hanc lingularem, eximiamque virtutem eòfe totumdiligentiuscontulit,quò 
magis adineundamNuminis gratiam adconciliandam populorum felicitatem tantas obtinet vires. 
Qus verò non fecit religionis indicia ? Qus non reliquit monumenta pietatis. mitto Ispius volunta^ 



riis pcenis expiatas animi fordes; nnmquam folutas,ne affedâ quidem valetndine; fevcriorcs aii: 
qbando fibi impofitas facri jejunii leges * domefticos , vel ínfimo loco natos ,dum in AulaTgravi 1 
morbo conflidarentur , opibus, fermone, regii vultushilaritaterecreatos, atque infpem falutis ere-,* 
dos jdummortem proximè oppeterent, utcxlefti cibo reficerentur, ab ipfo femper dedudum è Tem* j 
pio Divinum Regem ,redudumque fuiífe. Prastereo fmnmâ pietate conftanter, amantiíTimèque de-* 
latum SanctissiMíE Dei Matri obfequium , cujus Imaginem, à neceflitate nuncupatam, fummâ, 
antiquiflimâque prxditam religione, per omnem vitas curfum flato, Divxque facro hebdomadx die 
femper eft veneratus* eumqueceleberrimum locum, cum primum morbo conflidari coepit, qui ipíi 
poftremus fuit, tamqua.pi ultima redditurus officia, atque opem imploraturus adire voluit. Nondi- 
co difíicili Reipublicx tempore numquamnon publicis, privatifque precibus, quas ille primus obi- 
ret ,DeumOpt.Max.exoratum j re bene geífâ decretas fupplicationes, audas donis, & religiofocul-^| 
tu Divorum aras, ac Templa. Neque verò illa commemoro, qux tamen in hoc hominum more, at¬ 
que inílitutomultum fplendoris habent, & dignitatis, fingularemadverfus facerdotalisOrdinis, &fa- 
crarum Societatum viros adhibitam reverentiam 5 cum iis familiarem vfum, qui fanditate cxteros ex- 
cellerent, quorum unumèFrancifcana Familia quandoque domiconvenit, abjedamque cellam re- 
giae majeftatis luce,fe verò illuílri demiííionis gloria honeflavit. Nec demum profero exornataam- 
plifíimis prxmiis pietatis opera, atque illud in primis clarum, ac memorabile, Sacerdotem humili 
ílirpenatum,quod infumma rerum fuarum inópia feminudapauperculi hominismembra pallii di¬ 
midia parte contexerat, praTedur â ditiffimi Templi donatum. Noluitenim illum amplius egeftate, 
acmiferiapremi,qui vel ex fuis anguíliis alienam paupertatem fuílentaverat. Prxclara hxc utique, 
& fummis in laudibus pofita,fed qux illam folítm pietatis famam confkiant* qux non publicas, 
fed privatae utilitatis, ofiiciique finibus circumfcribitur. Vernm ego de clariflimi Principis religio¬ 
ne , eam profedò expedationem movi, qnas privatis, ufitatifque, quatnvis maximis exemplis ne- 
queat expleri. Video vos,Auditores,majorapofcere, íingularia defiderare, &quidemhabeo, qux 
vobis hujufmodi afferam multa, atque ornatiíli na. Sed ut occurram fatietati veftrx, & aliquem ^ 
modum (tatuam orationi mex , unum folum ante oculos, animofque veítros proponam , in quo 
quidquid pietatem illuftrat mirificè fplendet, ítudium fcilicet incredibile propagandas fandiflimx j\ 
Religionis, cundafque gentes ad veri Numinis obfequium perducendi. Q]io fanè íludio adeo ve- v 
hementerexarfit,utnihil in ca re conficiendafibi reliquum fecerit.Qpos cnimfummocum império 
prxfecit Barbarorum Nationibus, quibusid primum non imperaverit, ut ad amplificandam Reli- 
gionem, omnem fuam curam, operam, diligentiam conferrent? Fidei duces munirent audoritate* 
Tyrones clementia confirmarent > hoíles armis conficerent $ proferri fibi magis placere fummi Nu- * 
minis cultum, quàm Regni fines. Aut quxumquam barbara natioab ipfo non retulit prxfidia, aut 
ornamenta pietatis? Sinenfis, Maragnona,Brafilienfis,quascum dico, Auditores, vos utique non 
ignoratis, immenfa me dicere terrarum fpatia, & íingulis nominibus plura , variaque populorum 
generadeíignari. Iisenirn,fuis opibus, induílriaque, quinque Antiílitumfedes, Pechini, Nanchi- 
ni,01indx,in Maragnonibus, in Januarienfibus, velutiFidei propugnaculaextruxit; Indorumpue¬ 
ris caelefti dodrina, & bonis aríibus expoliendis ludum aperuit $ in media Barbaria duo nova Reli- 
gioniscaítra collocavit,eaque tuenda dedit clariííimx Societatis Jesu Familix; tot alia jamdiu po* 
fita,maximaauri,argentique vi luculentiíis munivit, unde ílrenui Christi milites bellum impieta- 
ti indicerent, manubiafque referrent. Satis hxc ad graviíTimum pietatis nomen immortalitati tra- 
dendum* non fatis ad PETRI Regis virtutem. Quid autem? habet ne Religionis amor aliquidillu- . 
ílrius,quofe políitcon ferre? longiíis ille progreífuseft.Ipfe, ipfe,inquam,eâvoce,qua iurapopu- 
lisdabat,ea majeílate,qua totum latè implebat Imperium fuum, faepiusiis,qui vidi navali prxlio 
in fervitutem fuerant addudi, ad fefe evocatis, aperuit divinas feientix myfteria j prxceptis, dodri- 
nâque religionis erudivit. Qux res cum ad me primum delata fuit, fateor Auditores, non fatis 
fidem adhibuiífe j Videbatur enim incredibilis, inaudita . Sed cum totam teílem habearn Lufita- 
niam,atqueUlifyppone, ubi gravifíimus cundarum nationum conventus eft,celebrata fuerit, non 
eft,curdeillaquifpiamdubitarepoflit. Quid dicam hoc loco? Pietatis eft, Barbarorum fuperftitio- 
nibus commoveri j Humanitatis, iis delendis fuppetias, atque opem ferre; Religionis, vera fide im* ( 
pertire falfis cxremoniis imbutos. Eos autem inílrui à Rege clariffimo, maximifque negotiis im* 
plicato, tanta res eft, ut quo fatis illuílri nomine appellem, nefeiam. O renovata heroicorum tem* 
porumfandiflima exempla, cum hi, qui rerum potiebantur, erant vnà fummi Dei Sacerdotes , & 
facrorum Antiftitesconftituti! Nec tamen his omnibus contentus fuit. Quoties enim ex ipfo au- 
dita eft magnifica vox illa, & regio animo digna, fe religionis causâ in Afiam imperium tencre; 
ad ipfius tutelam exhauriri Legionibus Luíitaniam , asrarium pecuniis; nihil verò fibi tanti eífe, 
quin longè majoris non duceret, innumerabilem illam populorum multitudinem Deo tueri • Quod 
íi ornatur eximiis laudibus Antiochus magnus ilIeRex Afix, quià Scipione devidtiSjCederelm- 
perii parte,ac Taurotenusregnarejuífus,optimè defe meruifle diceret Populum Romanum,quod 
fuifíet nimis ampla regni procuratione liberatus; qua donandus erit immortalitatis memoriâ Rex 
maximus PETRUS, qui pro Fidei utilitate non recufavit in latiflimas Regiones curarnm fuarum 

partem 



XIX 
partem derivare? Peperitfibi Antiochusprudentiasnomen,quod cx fortunasconditionemoderatus 

: cif ahimo fuo. Majusutique debetur PETRO, quod nulla moderatione uti voluit. Habetur egre- 
^ gius ille, quod fregit confilii, aut neceflitatis vi indómitas animi cupiditates . Non erit ifte in aster- 
y na gloria,quodeasipfascupiditates inampliflima virtutis fede collocavit, eafquemira quadam fe- 
* licitate religioni fervire coegit ? Neque verò tantas pietatis frudum non maximum caspit, cum 

numquam verse Fidei fplendor longiíis illuxerit Barbarorum mentibus , nec faluberrima Christi 
dodrina per id locorum majora fecerit veftigia. Quin ipfi in aulam ufquededudum eft exHefpe- 
ridum Infulis praemium aliquod induftriaefuas. Hasres enim illius Regni, Patre per astatem deten¬ 
to, ad Lufitaniam appulit, ut regiis manibus èfacro Fonte fufcipererur. O diem illum gloriofum 
Regi,barbaro Principi falutarem, jucundum Chriftianas Rei publicas! cum referto majori Ulifyp- 

^ ponis Templo incredibili Civium,atque exterarum gentium multitudine, folemni pompa, &cele- 
berrimo ritu obtulit Petrus rerum omnium authori Deo hanc lediflimam frugem,in eaque uberrimam 
Christi Fidelium mefiem,quam brevi gens illa, fui Principis exemplo,datura erat in Ecclefise Cellam. 
Quo tum ille gáudio perfufus! Quo omnium fermone celebratus! Qqa; íidei fpes! Quas populorum teti- 
tialEnim verò fufceptum iítud religionis munus adeo ipíi gratum fuit,ut eo nomine regium Adolefcen- 
tem magniíicis ornatum verbis,clariflimifque donisad Patrem remiferit, fummâquefemper clementiâ 

* fit profecutus? Quamquam quem non eft profequutus? Quem compotem fuas lenitatis, manfuetudi- 
nis, mifericordiae non fecit? Necerat, cur hancprseclaram, eximiamque virtutem fibi totam non 
vindicarei; eft enim perpetuo comes, atque adminiftra religionis, quam ille adeodiligenter coluit; 
ejufque prsefertim munere longe Príncipes abfunt à reliquorum hominum conditione. Et nullum qui- 
dem fuit humanitatis,aut clementiae genus,inquo illum non exercuerint mores mitiffimi > ac ratio 
Reipublicas. Facilesadipfumaditus; blandus, & familiarisfermo velcum fervis, atque infimâfor- 
tunâ viris, quosfepeadeorum leniendám fervitutis, autcurarummoleftiam alloquebaturjnoncon- 
tradailli frons,non grave fupercilium, noncompofitusadfeveritatem vultus. Nemoillumadibat, 

Jnui regiamclementiam non implorarei 3 nemo implorabat, cui, quantum fieripoífet, cumulatènon 
* fâtisfaceret j atque id mediuftidius ea comitate , eaque atnoris fiignificatione, ut veluti Cyrus ille 
I Rex maximus, & prasftantiífimus, à Xenofontead exemplum potius, quàm ad hiftorias veritatem 

propofitus, beneficium videretur accipere, cum rogaretur. Nec folum ea liberalitate ufuseft, quas 
maximis Regibus infumma rerum omnium affluentia nihil aífert incommodi, multum à Civibus 
benevolentias j tum verò illorum auget potentias gloriam, vires non frangit; fedplurimos quoqueiis 
beneficiisdonavit, quas magtiis difficultatibus impedita ejus profedò benignitatem retardant, qui 
vel fuodamno aliorum fervire utilitatibus, fuoque detrimento explendum efledefiderium clemen- 
tias non arbitratur. Quoties enim quidpiam arduum rogatus, quod conceflum moleftiam fibi ; ne- 
gatum maximam illaturum eflet orantibus asgritudinem, noluit Rex clementifiimus quemquam 
mserore afiici, ac re libenter delata, non ego, inquit, committam, (quod erat ei familiariffimum 
didum,) ut ullum cuipiam dolorem inciram, aut fi cui haereat inlixus animo, utnon eripiam. 
Quid hicagam Auditores? quid inre tam eximia verbis efferam, oratione profequar, ftudio com- 
pledar? Non ego vel fuis incommodis comparata Civium commoda íummis laudibus extollam. 
Magnum id quidem, (ed eft ex humana focietatc cum tantis circumfluas bonis , eorum aliquid 
alieniscupiditatibus remittere. Nonbeneficii liberalitatemeelebrabo. Resutiqueegregia, fed quam 
qui omiferit, quandoque inhumani, nunquam non illiberalis hominisfama fitei fubeunda* lllud, 
illud profedó íummis ingenii viribusasternaj glorias commendandum eft, quod non naturas,fed vir¬ 
tutis , non indolis, fed miferationis efíe, nemo dubitare queat, quodque Rex prasftantifiimus, 
emifsâ illâ dignâ immortalitatis voce fibi ftirpitus adhaerere palam omnibus fecit :Itaalienisasrum- 
nisafíici,ut eas animo feras ; ita ferre ut penitus vel tuo incommodo extindas velis . O divinam, 
atque incredibilem Civium illorum felicitatem, quibus una leniendas calamitatis certiflima ratio 
eft, Principis mifericordia! lacta ne fibi, an triftia aíferantur,eodem vultu ,eodemqueanimoacci* 
piant,cum in ejus clementiâ compertum habeant, asquè fecuritatem inefle lxtitiae fuas, atque asrum- 

^ narum prasfidium. Age verò, non folftm precibus delinitus, verum etiam irato animo, ac percito, 
^ non raròbenignitatisedidit ampliftimos frudus, in ipfaqueiracundiâ clariftima, ampliflimaque fibi 
1 ftatuit lenitatis tropasa j etenim in aliquos juftiífima incenfus ira, non modo facilè paííus eft exorari, 

fed illis idcircòbeneficentioremfe reddidit,quodfuerat iratus; in eoqueacerbo, graviílimoque iras, 
ac lenitatis conflidu defe ipfe vidoriamretulit,ut alteri triumphum daret. Qua tanta benignita- 
te cum ille prasditus fuerit, mirari utique definam, fi ad omne folicitudinum, ac miferiarum ge- 
nus diífolvendum, proíligandumque ftudio, atque opera incubuit. Nullumfiquidem illarum fuit, 
cui fuppetias non venerit. Quid enim? fervitus in fumtnismalis habetur? maximâquotannisattri- 

* butâ pecuniâ Captivos è Barbarorum manibus eripuit. Acerba putatur incommoda valetudo. Ad 
eam curandam, confirmandamque baptifmate lavandis Valetudinarium1 extruxit j exteris rcíicien* 
dis, conftituit, qui arte, opibus, induftria Regis nomine opem, atque auxilium ferrent • Angunt ani- 
mum domefticse diííicultates? lis explicandis, ut ipfa res tulit, proledò non defuit. Enufo enim 
ieraiio,quot Vfrgines Regi acceptam referunt egregiam pudicitix laudem ? Quot pueri dodrin* 

decusi 



decus, quot matres mil ias alimenta filiorum ? Qpid autem proferam numquam, nifi leviíTima popu.ir 
impofuiiíe tributa; cum provinciaru Queftoribus id perpetuo imperaverit,ut in veteribus exigeiidis mi- 
tiiis agerent,nu!lâq; habitâ ;Erarii,Pauperum rationem ducerent-Quid? plerumque remidas dicatn pe- 
cuniarum Multas 3 cum plurimosasre alieno laborantes,è cárcere fuis copiis in annos fingulos eduxerit. 
Quid reis,nifi grave juftitix vulnus infligeretur, confervatam vitam commemorem ; cum vel Civium 
fuorum,quinaviculariamfacerent,periculo,Fezzíe Regem, cum ifte nondum Regno potiretur, è Bar- 
barorum infidiis elapfum texerit patrocínio,atque authoritate;eumq; ad feconfugientem,diffidentem- 
que rebus fuis erexerit,& confirmaverit. Neque verò cum tam liberaliter fapientiam,religionem,clemé* 
tiam foveritamico finu,reliquis virtutibusnuntium remifit ; quineas adeo Iuculenter coluit,atq; obfer* 
vavití ut ejus documento jam verum videatur illud eíTe, quod philoiophorum nonnulli quaíi quiddam 
incredibile tradidiíTeliterarum monumentisputantur: virtutesomnesardiífima inter fe familiaritate 
conjungi,quiq; illarum aliquam hofpitio acceperit,eum vel casteras admittere,vel ab illa quoque deferi, 
ac repudiari oportcre. Qua enim,& quã fingulari juílitiâ fuit? ut numquam atrociora delida ,ne clariífi- 
mx quide Uxoris precibus condonaverit.Quâ conftantiâ! qua fide! qua gravitate! ut Rege indignu exi- 
ílimaretjvel fcurrarum dicacitate remittere à curis animum, ac relaxare. Quo denique obfequio,qua be- 

• nevolentiain hancprincipem religionisUrbem,in maximuiclariffimumq;Pontificem,quinuncfummo 
terrarumOrbisbono,ac felicitateChriftianç prxeft Reipublicx,CLEMENTEMXi.;cujus amantiífimi ani- 
mi fui multa,eaque pra2clara,tum illud apertiífimum dedit indicium; cu hifce fuperioribus annis Româ 
horribili terremotu concufsâ,tot religiofiífimis Divorum monumentis,atq; ipfius, quod refugit animus 
cogitare,fummi Sacerdotis vitâ in diícrimen addudis;cõfervatis verò immortali Dei beneficio,& prope 
èfaucibus fati ereptis,Rex fmgulari exemplo,ad omnia Ulifypponis Templa Cives hoc nomine Deum 
O.M.venerari jufíit; quin ipfe, prxeuntibus Sacerdotu Collegiisjuftrata folemnibus casremoniis Urbe, 
Sandiflimo Patri,atq; huic Império lxta omnia,& profpera precatuseft.Ula etiam,in quibus regiaqux- 
dam dignitas ineft, quanta in ipfo fuerunt ? fumma eloquentia,qua facilè mentes hominum fkderet,ac 
prxftans adeo memória,ut fi aliquem femel de facie noífet, ejufque rern compertam, exploratamq; ha- 
buiífet,il!icoin mentem revocaret.Quibus prccclaris,ampliftimifque virtutibus,atque egregiis animi bo- 
nis,ut nihil in optimo Rege ad Reipublicas utilitatem deeífet, felicitas etiatn acceílit, cum fuo tempore 
nihil adverfi Lufitaniam invaferit,nullum manaverit publicum malií;quin Fortuna incredibili benigni- 
tate ditiífimas illi auri,atque argenti venas in Brafilia obtulerit,unde asrario maximam pecuniarum vitn 
ad belli nervos,ad pacisornamentum fu ppeditaret.Ipfa denique Naturaoit honeftandoclariffimoPrin’ 
cipi nihil reliquum eífet,quidquid bonorum habet ad Regi# Majeftatis decus,atque amplitudinem cõ- 
tulit. Nam & dignitas oris, & proceritas corporis, & ingens quoddam virium robur, de quo meherculc 
mira prxdicantur,tantam ei gratiam,ac venerationêconciliarunt,utnemo Regem fingulari animi ob- 
íequio non profequerctnr,ad quem ornandum,amplificandumq;Natura,Virtus,& Fortuna confpirave- 
rant.Qux cum ita fe habeant,Luíitani Viri,ut ad vos me convertam,par,pium,& fandum eífe intelligo, 
vos trifti,& luduofo prasftantiíTimi Regis defiderio teneri. Quis enim tam durus, ac ferreus tantã felici- 
tatemèíinufuodivelli fineullo dolorisfenfu pati poífit.Non ego penitus veftraslachrymas,fquaIorem, 
triftitiã comprimo.Non eam laudofortitudinem animi,qu«e fit humanitatis,obfequii,Reipublicçoblita. 
Fit magna naturx injuria,cum in tantis íerumnis nullocommoti mçroris impetu humanitaté exuimus. 
Fit major optimo Principi, cum ei morte dcleto, ne levi quidem ludu aliqua fuorurn in Cives merito- 
rum gratiarefertur. Denique fit maximacommuni hominum focietati,cum ejus atrociffimam plagam 
conftanti vultu, placidis oculis intuemur. Verum cum gcnerofe quoque indolis íit, ea moderatè ferre, 
qua pr.xftare non polfumus, ita mxrori indulgendum eít, ut non quid vobis hac Regni calamitate cre- 
ptum fuerit,fed quid ille reliquerit,cogitando,conceptam animo xgritudinem deliniatis. Reliquit enim 
memoriam virtutum fuaru, qux fint veftris Regibus exemplo;veftrx Reipublicx fplendori; vobis, libe- 
rifq; veftris, fempiternaefelicitatis pignori. Reliquit,quod longe majuseft,lediíTimosfilios,ac prxfertim 
Joannem potentiflimum Regem,cui,ut publico bono confulat, & cômoda Reipublicx tueatur,nõ miuus 
tot regnorum amplitudinem, quàm divitias animi fui hxrcditate tranfmifit. Hoc fuperftite, cum eadem 
Refpublica fibi reftituta,fuo vulneri cicatricemducat, vos etiã hoc ipfo beneficio recreati,fic lachrymis 
veftris temperate, ut eas pietati potius, quàm segritudini^ officio,quàm dolori tribuendas eífe cenfeatis. 
Et fanè, Joannes Rex maxime, ac praeftantiffime, in te habet Refpublica, unde leniter clariffimi Patris 
tui perferat deíiderium.Eefiquidemtibi funt ingenii,atq; animi vires,ut omnia Civium tuorum causa 
poílis ; ii funt mores, atqj indoles, ut quidquid poííis,ad eorum decus, atque emolumentum conferre ve- 
lis.In hac viridi xtate,firmata jam in te ftirpe virtutis,quos illa de te fibi non fpondet Ixtifíimos frudus? 
quos illi tu non promittis? cum in hoc ipfo regnandi exordio ita belli,& pacis artibus inclarueris, ut nc- 
mo non videat,eum te Regem fore,qui juftitiâ,& clementiâ Cives; tcrrore, atque armis hoftes in officio 
íis detcnturus. Quos etiam hadenus non accepit ?cum illam beneficiis cumulando, ac bene agendo,te 
ipfe in dies magis,magifque adeofuperes, ut hancoptimo, ornatiftimoque Patri fis fadurus injuriam, 
ut ejus virtutestuis virtutibus vincas; harum vero fplendore, ac rerum eximiè geftarum fama totum 
brevi tcrrarum Orbem impleturus eífe videaris. 
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ÍCHNOGRAPHIA TEMPLI S.ANTONIJ NATIOMS LVSITANJCA 
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-Equcs Carolus Fontana Iniien. ctDelin. 2)omiti-Frandíchlnus Incidit 
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CHRISTIANI ORBIS EXEMPLO 

PETRVS II. 
POST AMPLÍSSIMOS REGIA AVTHORITATIS TITVLOS 

EVROBE, ASIA,AFRICA, AMERICA 
FINIBVS CIRC VMS CRIPTO S 

PRVDENTIA,IVSTITIA,EORTITVDINIS, TEMPERANTIA, 
AMPLIORIBVS SPATIJS DILATATOS 

BARBARIS ETIAM POPVLIS ETREGIBVS 
NOMÍNIS VENERATIONE COMMENDAIVS 

NOMINIBVS ET DE O CARVS 
IN META MORTALITAT1S 

LMMORTALIS GLORIA CORONAM CONSECVTVS 
HVMANO GENERI 

SEMPITERNAM SVARVM VIRTVTVM MEMORIAM 
PORTVGALLIA 

PERPETWM SVIDESIDERIVM 
RELINQVENS 

SANCTE PIEQVE 
CQMPONITVR. 

Éfitf CarolusFontanaJnuen. etJOclineau.it. 

POSTERITATIS MIRACVLO 
PETRVS II. 

IN SVSTINENDA LVSITANICA DITIONIS MOLE 
SVI ATLAS IMPERIJ 

HERCVLEIS CORPORIS VIRIBVS,HEROICIS ANIMI DOTIBVS 
NATVRA PRODIGIVM ET VIRTVTIS 

PROCVRANDA SVORVM RLGNOPVM FELIGITATIS 
LEGIB VS,PACE, BE L L O 

STVDIOSISSIMVS’ 
CLEMENTIA, LIBERALITATE, MISERICÓRDIA, 

OMNIVM PATER 
OPTIME GE STARVM RERVM FAMA 

NVNQVAMINTER1TVRVS 
REGNVM CVMVITA DEPONENS 

SVIS FLENDVS ETEXTEPIS 
SVBDITARVM NATIONVM HVMERIS ELATVS 

NIHIL F VIS SE OSTENDIT 
IN REGIA CONDITIONE PRACLAR1VS 

QVAMITAREGNASSE 
Jíicolaus Oddus mciditr 
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